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Nuovo Concordato 
Opere d'arte di 
interesse religioso 
ma anche pubblico 

Annunciando In Senato 11 voto 
favorevole del comunisti alla ra­
tifica del nuovo testo del Concorda-
to tra lo Stato Italiano e la Santa 
Sede 11 senatore Bufallnl ha Illu­
strato diffusamente li concetto, 
mancante nel testo del '29, di colla­
borazione delle due parti nella tu te­
la del patrimonio artistico e stori­
co, precisando che in nessun modo 
contraddice o limita la legge Italia­
na, anzi ne faciliterà l'applicazione. 
Il concetto di patrimonio artistico 
nazionale non viene Intaccato, per 
l'art. 9 della Costituzione lo Stato è 
e rimane l'unico ente competente e 
responsabile per la conservazione e 
la conoscenza del beni culturali, sia 
che appartengano allo Stato stesso, 
a enti civili o religiosi, a privati. La 
collaborazione della Chiesa consi­
sterà semplicemente nel sostenere 
e garantire con la propria autorità 
l'obbedienza del depositari e conse­
gnatari del beni alle decisioni che 
prenderanno gli organi dello Stato 
per la loro migliore conoscenza, 
conservazione e utilità al fini della 
cultura. 

Più precisamente, poiché è ovvio 
che la Chiesa sia Interessata alla 
conservazione di opere d'arte che 

sono altrettanti documenti della 
sua storia, la collaborazione dovrà 
anzitutto significare cessazione di 
quell'ostinato atteggiamento di 
non collaborazione che 1 Utolarl di 
enti religiosi hanno assunto e man­
tenuto nel confronti dello Stato Ita­
liano, a partire dall'unità d'Italia. 
Una buona parte del clero, certa­
mente la meno addottrinata, vede­
va come Indebita Ingerenza o Intol­
lerabile usurpazione ogni Interven­
to dello Stato nella tutela di beni 
che, per 11 solo fatto che stavano In 
chiesa o In sacrestia, considerava 
cose di cui 1 titolari dell'ente pote­
vano Uberamente disporre. Da gio­
vane ho fatto lavoro di catalogazio­
ne nella montagna piemontese, poi 
sono stato ispettore di soprinten­
denza: ricordo che spesso l preti mi 
negavano l'accesso alle opere, le 
nascondevano, non mi permette­
vano di fotografarle. Se si doveva 
rimuovere un quadro o una statua 
per restaurarli erano capaci di suo­
nare le campane per far accorrere l 
contadini con le forche. Bisognava 
chiamare 1 carabinieri, che di solito 
non erano affatto convinti di dover 
Intervenire. Purtroppo, però, gli 
stessi preti che guardavano In ca­

gnesco gli Ispettori delle soprinten­
denze ricevevano con Inchini e sor­
risi antiquari e rigattieri che vole­
vano acquistare cose per legge ina­
lienabili. Se poi le soprintendenze 
denunciavano chi trasgrediva alla 
legge di tutela, la magistratura fa­
ceva orecchi da mercante. Né sem­
pre si trattava di vecchie croste o di 
mobili tarlati:grazie alla correttez­
za e alla premura del direttore di 
un grande museo britannico una 
ventina d'anni fa fu fermata né più 
né meno che la Madonna di Coppo 
di Marcovaldo (1268) della chiesa 
del Servi di Orvieto: con una specie 
di lettera circolare l frati l'avevano 
offerta a vari musei stranieri. Ora 
la situazione è molto migliore, an­
che per merito della Pontifìcia 
Commissione di Arte Sacra, con la 
quale una corretta collaborazione è 
già In atto da un pezzo. Saremo 
dunque grati alle autorità ecclesia­
stiche se Impegneranno 11 clero di­
pendente a fiancheggiare gli orga­
ni tecnici dello Stato nell'applica­
zione della legge. 

Quando si conobbe 11 testo del­
l'art. 12, che pone 11 principio della 
collaborazione, molte furono le 
perplessità del competenti, di cui si 
fece prontamente Interprete Italia 
Nostra. E In effetti'un po' curioso 
fare una legge per dire che l'appli­
cazione della legge Italiana va ar­
monizzata con le esigenze di carat­
tere religioso; però si aggiunge che 
gli organi competenti delle due 
parti concorderanno opportune di­
sposizioni. Sarà un'impresa delica­
ta e ci auguriamo che gli organi 
delle due parti siano davvero com­
petenti perché, Infine, dovranno 
stabilire quale sia 11 rapporto, In 
un'opera d'arte, tra l'Interesse reli­
gioso e l'Interesse storico-artistico, 
senza dimenticare che spesso l'uno 
è In funzione dell'altro, sicché può 
dirsi che non sono due Interessi di­
stinti, ma due aspetti dello stesso. 

Sono moltissime, anche fuori 
delle chiese, le opere d'arte che 
hanno rapporto con la religione; 

per certi periodi storici si può dire 
senz'altro tutte. Né pare Interes­
sante sottilizzare per distinguere le 
opere che abbiano carattere reli­
gioso da quelle che hanno solo va­
lore storico-artistico: lo Stato deve 
occuparsi di tutte con lo stesso Im­
pegno e 1 criteri di conservazione e 
restauro non mutano per 11 caratte­
re religioso oprofano del manufat­
to. Oli enti religiosi e gli Istituti ec­
clesiastici, poi, sono spesso proprie­
tari di cose che non hanno caratte­
re religioso e tuttavia debbono es­
sere protette e curale alla stregua 
delle altre: 1 mobili e gli arredi, per 
esemplo, sono Inalienabili e da tu­
telare tale e quale come le pale d'al­
tare. Ed è da vedere se debbano o 
no considerarsi oggetti di Interesse 
religioso le chiese stesse, con tutte 
le cose che contengono. Oggetti di 
Interesse religioso, poi, possono 
trovarsi anche nel musei, nelle rac­
colte private: la cosa non rientra 
nella casistica del Concordato, ma 
se ciò che preme è 11 segno della 
religiosità si dovrebbe ricercarlo e 
proteggerlo anche quando l'ogget­
to che lo reca non è di proprietà di 
un ente ecclesiastico. 

Il termine ^Interesse religioso* è 
dunque così vasto, impreciso, can­
giante da non servire a definire 
classi di oggetti. Meno che mal può 
servire 11 termine «sacro», che com­
parve nelle prime formulazioni 
dell'artl2, ma fu scartato come 
ambiguo. Sarebbe una qualità cari­
smatica che viene attribuita a certi 
oggetti, ma su quale fondamento? 
Nel '53 11 papa cercò di fare accetta­
re il carattere sacro dell'intera città 
di Roma, tirandone 11 sillogismo 
che, sacra essendo, non poteva es­
sere governata da giunte di sini­
stra, per la contraddlzlon che noi 
consente. 

Bufallnl ha spiegato che tinte-
resse religioso' non può essere In te­
so mei senso generale di opera 
d'arte di origine e soggetto religio­
so, ma In quello di uno specifico 

collegamento con attività di culto e 
di religione: Il culto è un assieme 
di atti devozionali che vengono 
compiuti In onore di oggetti che si 
ritengono connessi col divino, Indi­
pendentemente dal loro valore sto­
rico-artistico. La statua bronzea di 
san Pietro nella basilica vaticana è 
un capolavoro, le Infinite Madonne 
di Lourdes nella grotta non hanno 
alcun valore artistico. Quando un 
carattere culturale si aggiunge al 
carattere storico-artistico lo Stato 
ha 11 dovere di proteggerlo e con­
servarlo, evitando magari di porta­
re nel museo un'opera che vi si con­
serverebbe meglio, ma non adem­
pirebbe più alla funzione religiosa 
che ha nel santuario. Comunque, 
nel prendere gli accordi previsti 
dall'art. 12, eli esperti (sperando 
che siano tali) delle due parti do­
vranno tenere presente che l'orien­
tamento scientifico moderno è di 
conservare per quanto possibile le 
opere d'arte nella loro funzione e 
ubicazione originarle e che l'essere 
oggetto di cullo è considerato una 
componente Importante, da con­
servare, del valore storico-artistico 
delle opere. 

Suscita senza dubbio maggiori 
preoccupazioni l'ipotesi di una col­
laborazione nella valorizzazione e 
godimento dei beni culturali d'in­
teresse religioso. Considero la pa­
rola tvalorlzzazione* ambigua, In­
dotta, pericolosa: anche l bronzi di 
Rlace e 11 Cristo di Michelangelo 
stavano per essere spediti In Ame­
rica per valorizzarli. Lasciamo per­
dere, accontentiamoci del valore 
che le opere d'arte hanno, rinun­
ciamo a valorizzarle d'ufficio: non 
conosco nessuna forma di valoriz­
zazione che sia migliore e metodo­
logicamente più giusta di una con­
servazione secondo l più rigorosi 
criteri scientifici. Quanto ai godi­
mento, suggerirei agli estensori del 
testo di legge l'aggiunta, per pura 
decenza, dell'aggettivo pubblico. 

Giulio Carlo Argan 

UN FATTO / In due strisce come i cinesi hanno vissuto l'Olimpiade 
A FIANCO — Dalle storie di 

«zio Ma Daha» di Shi Bu 
(«China Daily» 4 luglio 1984) 

SOTTO — Dalle «Storie del 
slg. Wang» di Yo Qianyu 
(1929-1937); nei fumetti: 
1) Avvincente questo passag­
gio diffìcile nella gara dei 
10.000 metri. 
2) Chi ò quel farabutto che 
getta bucce di banana? 
3) Non à mica colpa mia se si 
rompe l'asta. 
4) Incredibile! Il lancio del­
l'uomo da parte del discoi 

La Cina i l i l 

le medaglie 
di Los Angeles 
A confronto vignette di 50 anni fa e 
quelle pubblicate nei giorni scorsi 
Il «malato inguaribile» e il periodo dei miti 
Riconquistata fiducia in se stessi 
Una partecipazione e tante vittorie sportive che 
contribuiscono a dire al mondo che in quel grande 
paese, comunque, si è aperta una pagina nuova 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Come si sente 
la Cina dopo 11 bottino di 
medaglie d'oro a Los Ange­
les? Anziché con le parole 
proviamo a dirlo con due 
vignette. La prima serie di 
«stripes» risale agli anni 30. 
Dalle strisce che il grande 
Ye Qianyu pubblicava pe­
riodicamente su un quoti­
diano di Nanchino. La se­
conda striscia è di qualche 
giorno fa­

l l Signor Wang e «Picco­
lo* Chen sono i due perso­
naggi su cui impernia la sa- . 
tira della società cinese del 
suo tempo la potente mati­
ta di Ye Qlanyn. Wang è un 
cinese qualunque. Chen un 

giocolo funzionario del 
óiomlntang. Esprimono 

con molto cinismo la sfidu­
cia di se stessi di un intero 
popolo. E la Cina che pren­
de calci in culo da tutte le 
parti. La Cina che alle 
Olimpiadi di Los Angeles 
del 1932 manda un solo 
atleta, che viaggia per tre 
settimane sottocoperta in 
terza classe, e viene elimi­
nato pr ima ancora delle fi­
nali. La Cina che giorno do­
po giorno è costretta a ce­
dere all'arroganza, prima 
della diplomazia da grande 
potenza, poi delle armi 
giapponesi. La Cina consi­
derata dal mondo intero 11 
«grande malato dell'Asia», 
u n Paese da cronlcarlo. 

La seconda vignetta è di 
mezzo secolo dopo. Di que­
sti giorni di bottino di me­
daglie d'oro. La dice lunga 
sull'acqua e 11 resto, passati 
sotto 1 ponti. Lo «zio» Ma 
Daha del vignettista Shi Bu 
non è un personaggio «eroi­
co». E un «cinese qualun­
que», così come volevano 

esserlo 1 Wang e Chen crea­
ti negli anni 30 e 40 dalla 
matita di Ye Qianyu. Anzi, 
se vogliamo, questo «zio» 
Ma Daha è molto meno «po­
liticizzato» di Wang e Chen, 
ha ancor meno pretese, 
«parla» e dice molto meno. 
Spesso è nel panni dell'in­
genuo pasticcione. Talvolta 
— come ha scritto un com­
mentatore cinese — fa per­
sino la figura del cretino. 
Ma in questa striscia, dove 
lo si vede fare il «tifo» da­
vanti al televisore, esprime 
In pochi trattTdl matita, i 
sentimenti dei milioni di ci­
nesi che giorno per giorno 
hanno seguito, spesso in 
«diretta» le olimpiadi, han­
no sudato e urlato davanti 
al televisori quando la loro 
nazionale di pallavolo fem­
minile affrontava le ameri­
cane, sono scesi in piazza e 
dato fuoco alle polveri dei 
petardi quando la Cina ha 
vinto. 

Cinquant'annl di mezzo. 
Quella degli anni '30 e '40 è 
la Cina a proposito della 
quale il segretario di Stato 
americano George Mar­
shall dice che malgrado 1 
sussidi e le elemosine nien­
te e nessuno potrà mal libe­
rarla dal ricorrere delle cri­
si economiche. E11 suo suc­
cessore Dean Acheson scri­
ve a Truman ridicolizzando 
le «promesse del partito co­
munista di sfamare la po­
polazione», e predicendo 
che nessun governo in Cina 
può riuscirvi. Sulla sponda 
opposta, 1 diari di Otto 
Braun, l'unico occidentale 
che per conto del Komln-
tern segui la Lunga marcia 
e di Piotr Vladlmirov, dal 
'42 al '45 a Yenan, trasuda­

no di analogo pessimismo, 
condito con l'amarezza di 
non veder presi in debita 
considerazione i loro «con­
sigli». Anche Stalin, si sa, 
era intimamente convinto 
che la Cina era «troppo ar­
retrata» e continuò a nutri­
re, fino agli inizi degli anni 
50, grossi dubbi sulla possi­
bilità che i cinesi potessero 
combinare qualcosa di vali­
do. 

Poi venne l'era del miti. 
La situazione era per anto­
nomasia «eccellente*. Per 
molti in Occidente la Cina 
semplicemente non esiste­
va. Per altri, proprio questo 
suo isolamento forzato, ne 
aveva fatto il Paese di Uto­
pia, che «non c'è in nessun 
luogo», il limbo cui affidare 
le proprie inquietezze, dove 
trovare le risposte ai quesiti 
di casa propria, l'Eden dove 
annegare le proprie fru­
strazioni. Rispetto all'im­
magine del «malato ingua­
ribile», la Cina aveva recu­
perato la propria dignità 
all'interno e il proprio pre­
stigio all'esterno. Ma nella 
dimensione, appunto, del 
mito. 

Sbarazzarsi dei miti non 
è facile. E neanche indolo­
re. Crollati i miti, anche qui 
in Cina non era facile libe­
rarsi dal «complesso del­
l'orfano», dal tarlo interiore 
dell'«avere sbagliato tutto 
sin dall'inizio», dai miraggi 
di un'America e di un Giap­
pone, persino di un Sud-est 
asiatico del «miracoli eco­
nomici» dove Invece conti­
nuano «ad imbroccarla», ri­
costruire insomma una fi­
ducia intima in se stessi, 
non quella, che può essere 
di facciata, degli appelli 

dall'alto allo «spirito pa­
triottico». n laborioso pro­
cesso di superamento dei 
miti aveva portato novità 
anche all'Immagine della 
Cina all'esterno. Molti 
«amanti traditi* in Occi­
dente avevano scoperto con 
orrore che anche la Cina «è 
paese», che non ha sede in 

Utopia, m a in un'Asia arre­
trata. Alcuni, addirittura, 
che come tutte le cose ter­
rene, a differenza di quelle 
celesti, «puzza». Gli altri, 
quelli per cui semplicemen­
te non esisteva, avevano 
tratto la conclusione che 
non per il fatto che esisteva 

valeva la pena di interes­
sarsene. 

Ora, con Los Angeles, 
forse può rafforzarsi l'idea 
— che per noi è già da un 
pezzo convinzione — che 
c'è, se non altro, una pagi­
na nuova da leggere. 

Siegmund Ginzberg 
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ALL' UNITA* 
I partiti d'opinione 
e il PCI, partito 
organizzato per Fazione 
Caro direttore. 

i partiti d'opinione non vogliono altro che 
una croce sul simbolo, il giorno delle elezio­
ni. La cattura del voto avviene conformemen­
te alla strategia borghese: grandi programmi 
filantropici che, a una critica neanche troppo 
serrata, svelano il loro contenuto demagogi­
co. 

Ciò che importa ai partiti d'opinione è il 
voto. Prima del voto ogni cittadino è un cen­
tro di interessi, è l'unità-voto caricabile di 
valenza positiva; dopo il voto, ogni cittadino 
indossa nuovamente la veste abituale, quella 
di servo del potere, unità-lavoro da sfrutta­
re. 

Vogliamo cambiare sistema? C'è una sola 
strada: quella del partito che organizza le 
coscienze, che valuta l'uomo come coscienza, 
che fa della coscienza del singolo il centro 
del suo interesse. Il PCI è l'unico partito che 
si muova su questa traiettoria perché è l'uni­
co partito il quale non sia una consorteria 
che scaglia se stessa all'assalto del potere 
per gestirlo con il rituale borghese. 

Per il PCI l'unità minima non è il voto. 
come per il partito d'opinione, bensì l'uomo, 
come forza-coscienza da contrapporre a 
quanti gli vogliono negare questa prerogati­
va. 

Il Partito comunista non è, quindi, partito 
d'opinione, ma partito organizzato per l'a­
zione. Con l'affermare questo proprio conte­
nuto pragmatico, esso si pone sul cammino 
che ha come meta la sola libertà possibile, 
quella dell'uomo tra gli uomini tutti. 

Il Partito comunista, come forza politica 
capace di organizzare la libertà collettiva 
sulla libertà di coscienza individuale, erge 
oggi il suo programma d'azione a garanzia 
della salvezza delle istituzioni popolari che 
si codificano nei principi della democrazia 
costituzionale. 

P.G. 
(Brescia) 

Tre proposte-richieste 
di un giovane compagno 
Caro direttore. 

sono un giovane di 23 anni che legge da 
poco questo nostro giornale: nostro, perché 
sono iscritto al partito da circa sei mesi, an­
che se da alcuni anni ho lavorato per il PCI 
nelle consultazioni elettorali come scrutato­
re e ho preso parte a svariati allestimenti di 
feste dell'Unità, nel mio paese, lavorando per 
la loro buona riuscita. 

Ho cominciato a sentirmi ancora più vici­
no al nostro partito da un anno a questa 
parte; questo è dovuto ovviamente alla poli­
tica con la quale il PCI è diventato il 33,3%, 
prima forza politica italiana: un partito che 
racchiude tutte le forze pulite contrastante a 
quella dei partiti che dichiarano di governa­
re questo Stato con persone iscritte nelle liste 
di Lido Gelli; oppure ai mafiosi, che in se­
conda persona amministrano il nostro Paese 
portandoci alla rovina. Tutto questo ha con­
tribuito a far capire ad una crescente massa 
di persone chi siamo e cosa vogliamo. 

Vorrei che /'Unità dedicasse più spazio ai 
dibattiti e in particolar modo vorrei che fos­
se dato più spazio ai lettori, che ogni setti­
mana dovrebbero scrivere e quindi scambia­
re opinioni con il giornale su questioni per le 
quali i dirigenti del Partito è bene sappiano 
che cosa ne pensa la base: così ci sarebbe un 
dialogo più costante e più ampio. 

Mi piacerebbe poi leggere nel nostro gior­
nale in modo più intenso la vita quotidiana 
del nostro partito. 

Ancora una cosa voglio dire: io amo molto 
lo sport e secondo me nel nostro giornale 
dovrebbe avere più spazio, magari con servi­
zi non da quotidiani sportivi che si sofferma­
no anche troppo su questo o quel campione o 
su un avvenimento specifico, ma mettendo in 
evidenza anche fatti che passano in secondo 
piano; non perché non sono da rilevare, bensì 
perché potrebbero essere dannosi ad una so­
cietà o ad un atleta o a qualche sponsor che 
non gradisce fare trapelare certe cose danno­
se alla sua figura. 

ROSSANO SCACCINI 
(Castiglione della Pescaia - Grosseto) 

Come avrebbe svolto 
il tema sul Meridione 
chi... è davvero maturo 
Cara Unità, 

*La questione meridionale»: questo tema è 
stato dato agli studenti per gli esami di ma­
turità; è un tema per gente matura, cioè per 
gente che può ricordare tanti episodi di in­
giustizia e di prepotenza da parte di poteri 
occulti appoggiati da altri elementi che eser­
citano i poteri dello Stato in maniera che fa 
comodo solo a loro: disonestamente. 

Si dovrebbe fare un sondaggio nella popo­
lazione meridionale, dare questo tema a per­
sene più anziane, a quella gente che lotta per 
la sopravvivenza della propria famiglia 
mentre vede il vicino di casa che alza case e 
palazzi o che in breve tempo diventa padrone 
di latifondi: e altra gente che fa grosse fortu­
ne dall'oggi al domani. 

Leggiamo continuamente sui giornali lo 
sperpero di tanti miliardi che c'è stato e che 
c'è ancora nel Meridione: ma la povera gente 
che con certe organizzazioni non ha voluto 
avere a che fare per niente, di quei miliardi 
non ha usufruito mai. 

Nel giornale del 12 luglio c'erano scritte le 
seguenti parole: 'La mafia e i suoi laborato­
ri». si parlava di laboratori di analisi clini­
che. precisando che in certi paesi della Cala­
bria ce ne sono tanti e fanno affari. Di queste 
cose abbiamo sentito parlare più volte; ma si 
è interessato qualcuno per vedere come fun­
zionano. cosa fanno pagare e chi permette 
loro di fare certe speculazioni? 

La gente, specie i pensionati, quei pochi 
soldi che prendono dalla pensione li spendo­
no a fare analisi e visite specialistiche priva­
te perchè in un ambulatorio dell'USL non 
possono avere una visita specialistica- con 
una scusa qualunque gli stessi medici dirot­
tano la gente che va negli ambulatori della 
mutua verso i loro ambulatori privati; se si 
va all'ospedale, succede lo stesso: gli stessi 
medici dell'ospedale ti dirottano negli am­
bulatori privati di loro proprietà per farsi 
pagare salate le visite che fanno in privato. 

Vi è poi gente, appoggiata da alcuni fac­
cendieri. domiciliala nelle città del Nord. 
ma residente nei paesi d'origine. Da che sono 
emigrati, il loro paese lo vedono una volta 
air anno, eppure nei propri comuni d'origine 
risultano registrati all'Ufficio di colloca­
mento nelle liste dei lavoratori agricoli o al­

tri settori e prendono l'indennità di disoccu­
pazione, mentre loro hanno il lavoro nella 
città dove vivono da anni. Certo al Nord fan­
no il lavoro nero. 

La colpa non è tutta di questi lavoratori: 
la colpa è di chi li tiene inforza alla propria 
azienda e paga i contributi e divide con loro 
l'indennità. La colpa è anche, e forse più di 
tutti, dei collocatori, che anche loro mangia­
no su questi imbrogli: la parte di colpa ce 
l'hanno le ditte del Nord, che danno lavoro 
senza libretti di collocamento perchè questo 
sistema gli rende guadagno. 

Molte lavoratrici, infine, quando sono in 
stato interessante passano tutto il tempo del­
la gravidanza nelle città dove sono emigrate 
e poi vanno a partorire nel paese dove sono 
residenti per prendersi il premio di materni­
tà. 

Come mai non se ne accorge nessuno di 
tutti questi imbrogli? Anche questi sono sol­
di dello Stato erogati a chi non spettano. 

Per non parlare di quei miliardi che lo 
Stato stanzia per costruzioni di opere pub­
bliche come ospedali, asili, scuole ecc.. Molti 
di questi miliardi spesso sono dirottati nel 
privato: per ogni struttura pubblica che co­
struiscono. con gli stessi soldi costruiscono 
altre tre o quattro palazzine per uso privato 
di quelle stesse persone che maneggiano e 
amministrano il denaro pubblico. 

Queste non sono invenzioni di fantasia: è 
la situazione tragica del Meridione. 

F.S. 
(Milano) 

Il complesso d'inferiorità 
verso il «centro dell'impero» 
Caro direttore. 

vedo che un mio servizio sul baseball ame­
ricano ha suscitato le severe critiche d'un 
nostro lettore. N. C. di Imperia. Capo d'ac­
cusa: 'Magnificare tutto quello che odora di 
stelle e strisce e denigrare — almeno per 
quanto riguarda sport e sportivi — quanto 
accade a casa nostra». 

Ora. poiché il 'quanto accade a casa no­
stra" era, nel caso specifico, il tifo calcistico 
e il clima che si respira ogni domenica sugli 
spalti, devo dire che proprio non riesco a 
pentirmi d'aver fatto opera di denigrazione e 
che, anzi, mi pare di essere rimasto ampia­
mente atdi sotto del giusto livello di critica. 
Così come non mi pento d'aver sottolineato 
la diversa attitudine, gioiosa e persino un bo' 
bambinesca, testimoniata negli USA dal 
pubblico del baseball. Attitudine che — a 
prescindere dai giudizi sullo sport america­
no in genere — è semplicemente un dato di 
fatto. (Se il nostro lettore N. C. è al corrente 
di invasioni di campo, scontri tra bande di 
tifosi, sassaiole o accoltellamenti, è pregato 
di farmelo sapere e io non mancherò di ret­
tificare il mio giudizio). 

Poiché di questo il mio pezzo trattava: del­
la differenza nel modo con cui. in America e 
in Italia, il pubblico vive il proprio rapporto 
con lo sport nazionale. Non ho dunque di­
menticato né la bellezza dell''Italia che fa 
sport», né la bruttezza di molti aspetti dello 
sport americano (che pure N. C. cita in ter­
mini molto generici). Solo che non vedo pro­
prio che cosa tutto ciò c'entri col tema da me 
trattato. E il fatto che queste cose vengano 
citate tanto a sproposito, mi fa sorgere un 
dubbio: che. cioè, non sia tanto io a 'vedere il 
mondo a stelle e strisce» (ci sono tutti i miei 
articoli, credo, a testimoniare il contrario). 
quanto N. C. u essere afflitto, informa con­
traria, dal 'manicheismo» di cui mi accusa. 
Il che, poi, come gli eccessi di filo-america­
nismo. altro non è che il prodotto di un forte 
complesso d'inferiorità verso il 'centro del­
l'impero». È così grave descrivere le cose per 
quelle che sono? 

MASSIMO CAVALLINI 
(Los Angeles) 

«Ho il timore che in Italia 
siano in troppi 
a volermi molto bene» 
Spettabile redazione. 

è apparsa sull'Unità del 3 agosto la lettera 
del collega Dittadi. di Mestre, nel merito 
della vertenza contrattuale dei lavoratori 
elettrici. Sono d'accordo con lui e vorrei solo 
aggiungere alcune riflessioni. 

Con l'accordo di San Valentino la CISL e 
la UIL hanno deciso che. per il mio e altrui 
bene, dovevo perdere un po' di salario. Nella 
stessa ottica il governo, ritenendomi cittadi­
na più che benestante, mi ha privata dell'as­
segno familiare. 

La FLAEI-CISL e la UILSP-UIL, il 20 
luglio scorso, hanno firmato un accordo con 
l'ENEL decidendo che il 59 per cento delle 
richieste economiche presentate dalla mia 
organizzazione sindacale (FNLE-CGIL) è 
più che sufficiente; non solo, ma mi hanno 
ritenuta bisognosa di particolari cure medi­
che alle quali, ovviamente, devono contribui­
re tutti i cittadini italiani attraverso il paga­
mento delle bollette; per far ciò hanno deciso 
che parte del mio salario, per il cui otteni­
mento ho lottato, non mi deve finire in busta 
paga, ma deve andare a costituire un fondo 
integrativo sanitario a me e a noi elettrici 
riservato. 

Ho il fondato timore che in questo Paese 
siano in troppi a volermi molto bene. 

Ora. tenuto conto che. sindacalmente par­
lando. mi è più che sufficiente il sentimento 
della FNLE-CGIL, gli altri, per favore, pri­
ma di pensare al mio bene, potrebbero con­
sultarmi? 

MARIA ANTONIETTA FRANCIA 
(Tonno) 

I perversi effetti 
della scappatoia 
Cara Unità. 

se un medico di famiglia chiede per un 
malato un accertamento strumentale, analisi 
o cose del genere, rassistito si trova ad essere 
sballottato da uno sportello air altro, appun­
tamento a tempi lunghi dagli specialisti del-
VUSL ecc. Con un'alta possibilità di ricevere 
un rifiuto per detto esame. 

Ma esiste la scappatoia: c'è la possibilità 
di un ricovero in ospedale. 

Considerando però che per accertamenti 
diagnostici la degenza può durare anche 
20-30 giorni, per una spesa di 150/200 mila 
lire al giorno, ne deriva che per un esame di 
laboratorio che, se concesso, potrà costare al 
massimo 100.000 lire, se invece è negato il 
costo per il Servizio Sanitario salirà verso i 
sei milioni (ed in più si toglierà la disponibi­
lità di un posto letto e si terrà a casa dal 
lavoro rammalato). 

ITALO CENCIARELLI 
(Roma) 
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